
GIOVANNI
DOZZINI

Come sembra ormai inevitabile c’è 
la pioggia a tenere a battesimo la 

Fiera della piccola e media editoria. A 
Roma non piove mai, dicono. Ma i 
tanti editori che ogni anno riempiono 
il Palazzo dei Congressi dell’Eur, quel-
li che calano dalle lande padane e quel-
li che risalgono faticosamente la Peni-
sola dai loro angoli di Meridione, 
hanno capito bene che il luogo comu-
ne va smentito. Dei 400 espositori 
molti sono romani, è vero, ma dicem-
bre dopo dicembre la presenza dei 
“forestieri” continua a crescere. Ogni 
volta spunta qualche nome nuovo.

Meglio così, anche perché que-
st’edizione sembra essere cominciata 
con un piede diverso rispetto agli anni 
addietro. Il primo giorno, di solito, è 
quello riservato alle scolaresche, il ca-
sermone che ospita Più Libri Più Libe-
ri assume le sembianze di un enorme 
parco giochi. Stavolta non è esatta-
mente così. Gli studenti ci sono, per 
carità, ma girano più adulti del norma-
le. Nel 2007 alla fine i visitatori furono 
oltre 50mila, magari lunedì sera, 
quando si chiuderanno i battenti, la 
conta rivelerà dati migliori. 

Molta di questa gente, inutile dir-
lo, fa parte del giro. Addetti ai lavori, 
insomma. Ma d’altra parte è pur sem-
pre una fiera. E agli addetti ai lavori 
fa bene incontrarsi, lamentarsi, com-
patirsi, dirsi qualche frottola per ve-
dere l’effetto che fa. Moltissimi, poi, 
sono quelli che vengono a cercar la-
voro. Giovani appena laureati, qua-
rantenni perseveranti, qualche set-
tantenne che ha deciso di tirar fuori 
dal cassetto il romanzo covato per 
una vita intera. Chiedete agli editori: 
vi spiegheranno che due persone su 
tre di quelle che ti rivolgono la parola 
non sono qui per comprare o chieder-
ti notizie su questo o quel libro, ma 
per consegnarti un curriculum o pro-
porti un manoscritto. Il mondo è 
pieno di aspiranti scrittori, redattori 
e traduttori. Questo posto, compren-
sibilmente, ancora di più. Ovvio che 
la maggior parte di loro se ne tornerà 
a casa con un po’ di scoramento, chi 
è qui per lavoro ascolta distrattamen-
te, ha altro per la testa. Ma non si sa 
mai.

E gli incontri? Sono tanti, come 
sempre. Forse troppi, duecento e più. 
Però dopotutto è giusto che ognuno 
cerchi la sua piccola vetrina. Tra l’altro 
i dati diffusi dall’Istat sui rilevamenti 
relativi ai lettori italiani sono confor-
tanti: nel 2008 sarebbero oltre 24 mi-
lioni e mezzo le persone che hanno 
dichiarato di leggere nel tempo libe-
ro. Più di un anno fa. Che i venti di 
crisi spingano a riempirsi più lo spi-
rito che lo stomaco? Per quel che 
valgano le statistiche, prendiamola 
come una plausibile, e magra, conso-
lazione.

Più libri
per battere

la crisi

Fiera
COSTITUZIONE

Chiti: far vivere
la Carta anche
nelle scuole
«In Italia, come già avviene 
negli Stati Uniti, dobbiamo far 
conoscere agli studenti, fi n dalle 
elementari, i principi della nostra 
Costituzione. Insegnare i primi 
12 articoli è essenziale: sono il 
fondamento della loro vita, dei 
loro diritti e dei loro doveri». 
Così il vicepresidente del senato, 
Vannino Chiti, durante l’incontro 
di formazione sulla Costituzione, 
per 60 docenti, ieri a palazzo 
Madama. L’iniziativa dal titolo 
“Dalle aule parlamentari alle aule 
di scuola. Lezioni di Costituzione” 
è organizzata dal parlamento con 
il Miur in occasione del 60esimo 
anniversario. 

ARCHEOLOGIA

A Cirò nasce
il museo 
Filottete
È stato inaugurato ieri a Cirò 
(Crotone) il Museo civico 
archeologico e polo culturale 
della città dove rivivranno la 
storia e il mito dell’antica Chone, 
identifi cata con l’odierna Cirò. 
È stato realizzato grazie ai fondi 
comunitari del “Programma 
operativo nazionale per la 
sicurezza del Mezzogiorno 
d’Italia”, all’interno di un edifi cio 
sequestrato alla criminalità 
organizzata. Il museo, dedicato 
a Filottete, mitico fondatore 
della città, avrà in esposizione 
permanente materiali archeologici 
di provenienza protostorica e 
greco arcaica, insieme a reperti 
italici di IV- III secolo a.C.

LETTERATURA

Tre giorni
per Sherlock
Holmes
Tre giorni holmesiani. Più di 
duecento appassionati italiani 
e stranieri di Sherlock Holmes 
saranno a Roma, da oggi a 
lunedì, per ripercorrere le 
avventure romane del detective e 
del suo creatore, sir Arthur Conan 
Doyle. Al centro de “Il signifi cato 
dell’insignifi cante. Sherlock 
Holmes a villa Mirafi ori”, 
organizzato dall’associazione 
“Uno Studio in Holmes”, con 
la facoltà di lettere e fi losofi a 
della Sapienza, ci sarà proprio 
villa Mirafi ori, protagonista 
di una delle avventure del 
detective. Ci saranno dibattiti, 
letture e proiezioni di fi lm 
(con la presenza di due attori 
“holmesiani doc” come Nando 
Gazzolo e Gianni Bonagura).

Diario

ALDO MARIA
VALLI

Tutto è nato da una telefonata a Chi l’ha 
visto: «Per trovare la soluzione al caso 

Orlandi vedete chi è sepolto a Sant’Apollina-
re». E chi era sepolto là, tra vescovi, principi 
e cardinali? Enrico De Pedis, detto Renatino, 
boss della malavita romana e capo della ban-
da della Magliana, ammazzato nel 1990. Era 
stato lo stesso De Pedis a esprimere il deside-
rio di essere tumulato nella bella chiesa nel 
centro di Roma, e l’allora vicario generale per 
la diocesi, il cardinale Ugo Poletti, lo accon-
tentò. Segno che Renatino, quanto meno, 
aveva legami a un certo livello nel mondo 
ecclesiale. Ma, a venticinque anni dal rapi-
mento di Emanuela Orlandi, avvenuto il 22 
giugno 1983, altre rivelazioni sono arrivate a 
gettare nuova luce sul caso: quelle di Sabrina 
Minardi, ex moglie di un famoso 
calciatore e amante storica pro-
prio del boss De Pedis. Scovata 
dalla polizia in una città del 
Nord Italia, dove sta cercando 
di vincere una difficile battaglia 
contro la droga consumata in 
quantità per troppi anni, Sabri-
na avrebbe raccontato (si usa 
il condizionale perché le sue 
dichiarazioni sono coperte dal 
segreto istruttorio) di aver vi-
sto Emanuela pochi giorni 
dopo il rapimento, di averla 
accompagnata in auto in una 
casa-rifugio vicino a San Pietro e 
di sapere che il suo corpo è stato gettato in 
una betoniera.

In Storie di alti prelati e gangster romani 
(Fazi Editore, 254 pagine. 18 euro) Rita di 
Giovacchino, giornalista del Messaggero, rico-
struisce il caso Orlandi proprio alla luce delle 
nuove acquisizioni (di fatto l’inchiesta è stata 
riaperta) accompagnando il lettore nella tor-
bida Roma degli anni Ottanta del secolo scor-
so, dentro una storia di banditi e di spie, di 
banchieri corrotti e faccendieri spregiudicati, 
di monsignori che sembrano gangster e gan-
gster che frequentano monsignori. Vengono 
così riannodati i mille fili di una vicenda in-
tricatissima, resa volutamente tale da chi per 
anni ha cercato di depistare inquirenti e opi-
nione pubblica allo scopo di tutelare meglio 
inconfessabili segreti.

Nella prefazione il vicecapo della polizia 
Nicola Cavaliere (che scrive: «La scomparsa 
di Emanuela Orlandi è un caso che porterò 
sempre dentro di me, una di quelle storie che 
non riesco a dimenticare») spiega che l’ultima 
pista consente di nutrire fondate speranze di 
venire a capo del rapimento di quella povera 
ragazza, figlia di un dipendente vaticano. 

Quando la mancanza di dati non le con-
sente altra via, l’autrice ricorre alla tecnica dei 
dialoghi immaginari, ma la concessione nar-
rativa nulla toglie all’attendibilità della rico-
struzione. E così vengono fuori subito parti-
colari inquietanti, come l’intervento dei ser-
vizi segreti che blocca immediatamente l’in-
dagine sull’automobile, una Bmw touring 
color verde tundra, dalla quale scende l’uomo 
che nel pomeriggio del 22 giugno 1983, il 
giorno della sparizione,  ha un appuntamen-
to con Emanuela a due passi dal senato. Da 

lì in poi, con la tecnica del cold 
case (un caso freddo, come 
viene definita l’indagine su 
un delitto irrisolto risalente  a 
molti anni prima) il racconto 
procede come un thrilling 
uscito dalla mente di un astu-
to sceneggiatore. E invece è 
cronaca.

Quando la notizia del ra-
pimento arriva nei sacri palaz-
zi il segretario di Stato vaticano 
di allora, Agostino Casaroli, 
capisce certi allarmi lanciati dai 
servizi segreti francesi su pos-
sibili azioni contro cittadini va-

ticani e si stupisce del silenzio dei servizi 
italiani. A poca distanza da Casaroli, negli 
uffici dello Ior, la banca vaticana, c’è monsi-
gnor  Marcinkus, responsabile della sicurez-
za di papa Wojtyla. Paul Casimir Marcinkus: 
detto anche Gorilla, Marpa (da marpione) o 
Al (da Al Capone), accanito giocatore di 
tennis nonché iscritto alla Gran loggia vati-
cana, l’uomo che diceva che la Chiesa non 
si può mandare avanti solo con un’Ave Ma-
ria. Casaroli non ama Marcinkus né tanto 
meno i suoi metodi spregiudicati. Ma il 
monsignore americano è potente. Lo Ior 
gode della extraterritorialità e Marcinkus fa 
confluire in quel grande contenitore una 
mole impressionante di denaro non sempre 
pulito. È in questo modo che stringe rappor-
ti con Roberto Calvi e il Banco Ambrosiano. 

I due vogliono utilizzarsi a vicenda. Il mon-
signore per le sue spericolate operazioni, il 
banchiere per realizzare i suoi traffici al di 
fuori di ogni controllo. Il risultato è un buco 
enorme nelle casse dell’Ambrosiano, am-
manco che Calvi paga con la vita finendo 
impiccato sotto il ponte dei Frati neri a Lon-
dra nel giugno 1982, perché Cosa nostra, 
che nella vicenda ha perso qualcosa come 
trecento miliardi di dollari, in questi casi 
non lascia mai impunito il responsabile.

Attraverso servizi segreti deviati Mar-
cinkus ha stretto rapporti anche con la banda 
della Magliana capitanata da De Pedis e, stan-
do alle rivelazioni di Sabrina Minardi, sareb-
be stata proprio la criminalità romana, con il 
coinvolgimento diretto di De Pedis, a orga-
nizzare il sequestro di Emanuela Orlandi. Un 
messaggio per il Vaticano, un’intimidazione, 
un grande ricatto. Perché, come spiega Cava-
liere, «dopo l’uccisione di Roberto Calvi ai 
creditori illegali dell’Ambrosiano si poneva 
un problema non secondario: chi sarà adesso 
a saldare il debito?». Dunque, niente turchi, 
niente Lupi grigi, niente Kgb, ma una storia, 
anzi una storiaccia, tutta italiana, dentro la 
quale la povera figlia di un semplice commes-
so pontificio (forse rapita per sbaglio, perché 
molto somigliante per età e fattezze alla figlia 
dell’aiutante di camera del papa) diventa stru-
mento nelle mani di uomini di estrazione 
sociale e caratura culturale diversa ma acco-
munati dall’appartenenza a un sistema di 
potere degenerato. 

Come in tutte le storie, anche in questa 
accanto a tanti cattivi ci sono alcuni buoni, 
come monsignor Francesco Salerno, consu-
lente legale della prefettura degli affari eco-
nomici della Santa Sede, che rivelò l’esistenza 
di un’inchiesta interna vaticana sul caso Or-
landi e fu tra i pochissimi a offrire collabora-
zione ai giudici italiani, e come Giulio Gangi, 
l’agente del Sisde che rintracciò sia la Bmw 
servita probabilmente per rapire Emanuela 
sia la donna che aveva portato a riparare 
l’auto in un un’officina. Finora, in ogni caso, 
hanno vinto i cattivi. E ancora nulla si sa circa 
la scomparsa di un’altra ragazzina coetanea 
di Emanuela: Mirella Gregori, sparita senza 
lasciare tracce quaranta giorni prima, sempre 
a Roma. La madre di Mirella accusò di com-
plicità nella scomparsa un funzionario vati-
cano ma in un secondo tempo, messa a 
confronto con l’uomo, ritrattò.  

Nel sessantesimo della 
Carta dell’Onu il Mulino 
propone Storia dei diritti 
umani di Marcello 
Flores. Le tappe salienti 
di questo percorso di 
civiltà lette con l’occhio 
dello storico.

Diritti umani
Un punto di vista diverso 
sullo “scontro di civiltà”: 
N-émica. Lettera aperta 
all’Occidente di Rita 
El Khayat, antropologa 
marocchina candidata 
al Nobel per la pace 
(Avagliano editore).

Dialogo
La piccola e media 
editoria è essenziale 
per valorizzare la 
cultura locale. Ne 
L’editoria fra territorio 
e mercato Andrea 
Bellucci fa il punto sul 
caso Umbria (Liguori).

Editoria
Un gioco affascinante, 
ma anche così 
complesso! James 
Eade, in Scacchi per 
negati, spiega regole, 
mosse, strategie, 
trucchi e dà consigli 
pratici (Mondadori).
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C U L T U R A

Emanuela Orlandi,
il caso non è chiuso

Rita di Giovacchino racconta come un thriller una vicenda intricatissima


